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SECONDA LETTERA A TIMOTEO

CAPITOLO 1

Schema e divisione

Domande

Risposte, analisi e riflessioni, sul testo

Schema e divisione

v. 1-2- Destinatario, saluti, e benedizioni.

v. 3-5- Ringraziamenti e buoni ricordi.

v. 6-12- Esortazioni a migliorarsi; interessamenti e incoraggiamenti per Timoteo e per ogni Cristiano, a non vergognarsi e anche a poter soffrire per il Signore.

v. 13-14- Raccomandazioni ad attenersi al modello delle sane parole udite da Paolo e a custodire il buon deposito con fedeltà.

v. 15-18- Una nota su collaboratori buoni e meno buoni di Paolo.

v. 1-2- Destinatario, saluti, e benedizioni.

Testo v. 1-2.

v. 1 - Paolo, apostolo di Cristo per volontà di Dio secondo la promessa della vita che è in Cristo Gesù,

v. 2 - a Timoteo, mio diletto figliuolo, grazia, misericordia, pace da Dio Padre e da Cristo Gesù nostro Signore.

Domande (1-2): Da chi è l’apostolato di Paolo; secondo che cosa; e quali benedizioni sono richieste?

Risposte, analisi e riflessioni (1-2).

· L’apostolato di Paolo è per volontà di Dio Padre ed è secondo la promessa della vita eterna fatta a tutti; promessa che non può fallire e vita che deriva da Cristo Gesù; l’apostolato è per portare a tutti la predicazione dell’Evangelo che fa conoscere al mondo Cristo Gesù. Le benedizioni richieste per i destinatari della lettera (in primis Timoteo, poi tutti i Cristiani), sono quelle della grazia, della misericordia, della pace con Dio; realtà che ognuno dovrebbe ricercare, raccogliere e fare proprie.

· «Paolo apostolo di Cristo per volontà di Dio» (1). Alla fine della sua vita Paolo ripete ancora una volta l’autenticità del suo apostolato, che molti stavano, ancora, mettendo in dubbio. Tale precisazione egli ha dovuto farla anche in altre occasioni, dove è stato necessario, registrata nelle lettere ai Corinzi, agli Efesini, ai Colossesi. Se il suo apostolato non fosse stato per volontà di Dio, in quale modo noi oggi potremmo affrontare la vita in Cristo, nella Chiesa, nella famiglia, nel mondo? Senza le rivelazioni e gli scritti di Paolo, non si potrebbe conoscere tutta la volontà di Dio, perché gran parte degli insegnamenti dell’infallibile Parola divina è uscita dalla penna dell’apostolo, ispirato dallo Spirito Santo.

· «Secondo la promessa della vita in Cristo» (1). La promessa della vita è in Cristo Gesù. Questo indica che tutti gli uomini sono sotto la morte spirituale, che può essere abolita solo in Cristo Gesù. La promessa non è, in tale caso, una realtà futura ma già compiuta, realizzata ed eterna, come dice più avanti (v. 9-10). Così come agli Ebrei apparteneva «la terra promessa» e la ottennero, in modo analogo oggi ai Cristiani appartiene «la vita promessa», che è stata donata da Cristo. Noi dobbiamo solo afferrarla e non lasciarla sfuggire. Qui stava la stabilità della fede di Paolo, qui deve poggiare la fermezza della nostra fede, perseveranza, costanza.

· «A Timoteo mio diletto figliolo» (2). Nella precedente lettera (1:2) lo aveva definito «mio legittimo figliolo», per indicare che Timoteo è nato a vita nuova mediante la predicazione di Paolo. In questa lettera lo definisce il suo «amato figliolo». I due messaggi illustrano la completa relazione umana e spirituale (figlio legittimo e amato) che Paolo aveva per il giovane collaboratore, ma anche l’incoraggiamento che desidera infondergli nel cuore. Tutti, del resto, hanno bisogno di esortazione, di affetto riconosciuto, d’incoraggiamento dichiarato.

v. 3-5- Ringraziamenti e buoni ricordi.

Testo v. 3-5.

v. 3  - Io rendo grazie a Dio, il quale servo con pura coscienza, come l’han servito i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere giorno e notte,

v. 4 - bramando, memore come sono delle tue lacrime, di vederti per esser ricolmo d’allegrezza.

v. 5  - Io ricordo infatti la fede non finta che è in te, la quale abitò prima nella tua nonna Loide e nella tua madre Eunice, e, son persuaso, abita in te pure.

Domande (3-5): che cosa riguarda il ringraziamento e i ricordi?

Risposte, analisi e riflessioni (3-5).

· Paolo ringrazia Dio il Quale adora, così come l’hanno adorato i suoi antenati Ebrei, ai tempi della religione antica. Inoltre informa Timoteo che lo ricorda assiduamente nelle preghiere, giorno e notte, e il pensiero di poterlo rivedere lo riempie di grande allegrezza (3b-4). È normale pratica altruistica di Paolo, quella di esprimere gioia, gratitudine, ringraziamento, per i Cristiani degni di vivere nella fede sincera come Timoteo aveva. Stessa fede che abitò sia in sua nonna Loide, sia in sua madre Eunice (5- Efesini 1:15; 1 Tessalonicesi 1:2-3).

· «Paolo rende grazie a Dio, il quale serve con pura coscienza» (3). Paolo ringrazia Dio di poter adorare «con pura coscienza». 
· Per purificare il cuore è necessario il sangue di Cristo (Ebrei 10:22). Per gli antenati di Paolo, invece, pur adorando Dio, non potevano farlo con pura coscienza, perché serviva l’aspersione del sangue di Cristo (Ebrei 10:22). Il servizio di purificazione fatto con sangue di animali, non poteva avere alcun effetto per i peccati, poteva solo servire da figura per il sangue versato poi da Cristo (Ebrei 10:1-4).
· «Desidero, memore come sono delle tue lacrime, di rivederti per essere pieno d’allegrezza» (4). Il desiderio di rivedere Timoteo è colorato dalle lacrime versate dal giovane, in seguito all’arresto di Paolo. Il quale in tale occasione, per la confusione creatasi, ha lasciato mantello, pergamene e libri a Troas, che gli chiede di portare quando Timoteo andrà a Roma (2 Timoteo 4:13). Quale sofferenza per Timoteo separarsi da Paolo, sapendo che sarebbe stato imprigionato per andare poi verso il supplizio! Quelle lacrime sono ancora nella mente e nel cuore dell’apostolo, e questo gli fa dire che desidera rivederlo per essere pieno di allegrezza d’affetto, dopo tanta amarezza dovuta all’arresto.
· «Io ricordo infatti la fede sincera che è in te, che abitò nella tua nonna Loide e nella tua madre Eunice» (5). In tutte queste realtà (Timoteo diletto e amato figliolo, che piange per la separazione e che è ricordato nelle preghiere di Paolo) quello che veramente vale è la fede sincera che Timoteo aveva. È fuori di dubbio che l’esempio, la dedizione al Signore, le prove d’amore che il giovane ha ricevuto dalla nonna e dalla mamma, sono realtà che hanno sicuramente collaborato a un ambiente favorevole al suo sviluppo spirituale; ma ovviamente c’è anche la parte sua nel disporsi ad ascoltare e ubbidire alla Parola che la fede produce nei cuori (Romani 10:17).
v. 6-12 - Esortazioni a migliorarsi; interessamenti e incoraggiamenti per Timoteo e per ogni Cristiano, a non vergognarsi e anche a poter soffrire per il Signore.

Testo v. 6-7. 

v. 6 - Per questa ragione ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per la imposizione delle mie mani.

v. 7 - Poiché Iddio ci ha dato uno spirito non di timidità, ma di forza e d’amore e di correzione.

Domanda (6-7): In quali modi Paolo esorta Timoteo (e ogni Cristiano) a migliorarsi.
Risposte, analisi e riflessioni (6-7).

· «Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te» (6). La fede di Timoteo è sincera (5), Paolo, dunque, lo esorta a migliorarsi, ravvivando il dono che è in lui, a non lasciarlo spegnere (6), a non «trascurarlo» (1 Timoteo 4:14). Ravvivare è termine che si accorda perfettamente con il fuoco. Se il fuoco della Parola si va indebolendo, se la cenere dei problemi del mondo lo stanno soffocando, è necessario rattizzarlo per ridonargli calore, forza e splendore. La grazia di Dio è come un fuoco che a poco a poco può essere coperto dalla cenere e non dare più né luce, né calore. 

· Così bisogna sempre ravvivare in noi il dono della Parola che Dio ha fatto a tutti. Se questo dono è mantenuto attivo e vivo, permette di abbandonare lo spirito timido, tipico di chi non sa le cose, e fa ottenere uno spirito di coraggio, di forza, di amore, di correzione (7).

· Anche qualsiasi dono personale inusato e inattivo, tende a svanire, ad annullarsi. Il dono di Timoteo, ricevuto per profezia e per l’imposizione delle mani di Paolo, era per l’insegnamento, l’esposizione e la difesa della Parola (v. 6; 1 Timoteo 4:11-16; 2 Timoteo 4:1-5). Oggi ogni Cristiano ha l’opportunità di estrarre dal proprio io il dono di cui Dio lo ha fornito e dargli il giusto valore tramite la Parola. Se lo teniamo nascosto, è perché non lo conosciamo, e se non lo conosciamo è perché non siamo in grado di “vederlo” tramite le indicazioni dello Spirito scritte nel Vangelo.

· Bisogna tenere, personalmente, come prezioso tesoro il dono (qualsiasi) che Dio ci ha dato, farlo fruttare, metterlo in attivo, sempre stando attenti a non esaltarsi vestendosi di presunzione. È vera umiltà quella che attribuisce la provenienza del proprio dono unicamente a Dio. Di che dobbiamo vantarci o gloriarci noi, se siamo in grado di fare qualcosa? Dobbiamo, invece, dare gloria a Dio (Geremia 9:23-24). Pertanto come Timoteo non doveva trascurare, ma sempre ravvivare il dono in lui, così dovrebbe fare ogni Cristiano; perché questo è il modo per sconfiggere lo spirito timido e assimilare coraggio, forza, amore, correzione, come qui è indicato (7).

· Queste quattro condizioni sono necessarie per evidenti ragioni: il coraggio, è per affrontare i pericoli derivanti dalla falsità; la forza è utile, perché è quella elargita dallo Spirito tramite la Parola ed è sempre la stessa, non cambia mai; l’amore è per avere la stessa misericordia che Dio usa con noi; la correzione divina è per far capire che è figlio di Dio, solo chi la riceve e vi si sottopone (Ebrei 12:8).

Testo v. 8.

v. 8 - Non aver dunque vergogna della testimonianza del Signor nostro, né di me che sono in catene per lui; ma soffri anche tu per l’Evangelo, sorretto dalla potenza di Dio;

Domanda (v. 8): quali altri incoraggiamenti Paolo dà a Timoteo?

Risposte, analisi e riflessioni (8).

· «Non avere dunque vergogna del Signore e delle mie catene» (8). Timoteo, come ogni Cristiano, è chiamato ad abbattere il muro della vergogna, sia riguardo alla testimonianza del Signore, sia alle catene di Paolo, le quali stimolano sempre l’altro a vergognarsi di chi le porta. Se l’apostolo è incatenato, lo è per causa giusta, che fa onore, e dunque non v’è da vergognarsi di fronte ad un fatto glorioso, anzi...  

· Chi predica (ogni Cristiano) il Vangelo può sempre essere esposto a derisioni, a subire espressioni verbali, reazioni fisiche negative, persecuzioni varie; da qui può venire la vergogna di manifestare la testimonianza di Dio e la propria fede. Un Cristiano può avere vergogna della Parola, o di trovarsi in situazioni di denigrazione?  La vita e l’esperienza di Paolo sono un esempio di come affrontare le varie difficoltà e qui, difatti, lo vediamo soggetto alla persecuzione che lo tiene prigioniero e prossimo a essere giustiziato, ma tante sono state già le lotte che aveva dovuto affrontare in tal senso (2 Corinzi 11:22-29).
·  A fronte di tali condizioni tristi e dolorose Paolo incoraggia Timoteo ad appoggiarsi non sulla testimonianza umana, ma su quella del Signore, che è certa, inamovibile e infallibile. E anche se spesso c’è afflizione, v’è anche la certezza che essa non sprofonderà e tutti i mali del presente non scalfiranno minimamente la salvezza di quelli che restano fedeli. Paolo, inoltre, non si considera il carcerato degli uomini, bensì il prigioniero di Cristo. è carcerato fisicamente ma non si vergogna del suo stato, ed esorta Timoteo a imitarlo perché sa in chi ha creduto, come dirà più avanti (12). Ad esempio, Onesiforo, quando è andato a Roma, ha cercato premurosamente Paolo, l’ha trovato e l’ha confortato e Onesiforo è nominato come uno che non si è vergognato delle catene dell’apostolo. Benedizioni sono invocate da Paolo su di lui, per i molti servizi resi ai Cristiani. È cosi che si vive la testimonianza del Signore.

· Paolo ha vissuto tale testimonianza, che parla ancora, perché anche se è stato abbandonato da tutti è stato gloriato da Dio, proprio tramite quelle catene che lo hanno tenuto fermo. Tutti sanno che quelle catene sono state per la predicazione del Vangelo in tutto il mondo! La Parola di Dio non può essere imprigionata!

· «Soffri per l’Evangelo, sorretto dalla potenza di Dio» (8). E dunque Paolo esorta il giovane Timoteo e tutti i Cristiani, in primis quelli che vogliono predicare, a soffrire per l’Evangelo, sorretti dalla potenza di Dio. Spesso avviene che la testimonianza del Vangelo, invece di essere resa nei tempi, nelle opportunità, nei momenti giusti, sia screditata proprio per colpa di chi dovrebbe portarla a conoscenza. Se non c’è testimonianza del Signore in mezzo agli altri, che può essere per tanti motivi (vergogna, altri interessi, paura delle critiche), è chiaro che le si dà poca importanza, perché v’è il timore della gente e della sofferenza. Ma se la tristezza è per la giustizia, la potenza del Signore, non solo la sorregge ma riempie presto quel cuore di letizia. Vale sempre la candela, stare dalla parte di Dio a qualsiasi prezzo, lo valuti Timoteo, lo valuti ogni Cristiano!

Testo v. 9-10.

v. 9  - il quale ci ha salvati e ci ha rivolto una santa chiamata, non secondo le nostre opere, ma secondo il proprio proponimento e la grazia che ci è stata fatta in Cristo Gesù avanti i secoli,

v. 10 - ma che è stata ora manifestata coll’apparizione del Salvator nostro Cristo Gesù, il quale ha distrutto la morte e ha prodotto in luce la vita e l’immortalità mediante l’Evangelo,

Domande (9-10):  su quali realtà si basa la testimonianza di Dio? e quando ciò si è manifestato?

Riposte, analisi e riflessioni (9-10).

· «Il Quale ci ha salvati e ci ha rivolto una santa chiamata…» (9). Il valore della testimonianza di Dio, che siamo chiamati a dare, è direttamente proporzionale al suo contenuto. Essa contiene:

·  una santa chiamata per la salvezza, che non è data per le nostre opere ma per grazia di Dio (9; Tito 3:5);

· il proponimento eterno di Dio di salvare tutti, mediante la grazia (9);

· che tutto ciò è stato manifestato con la venuta di Cristo, il Quale ha dato le sue garanzie per render certa la salvezza (10);

· la buona notizia del fatto che Gesù ha distrutto la morte, ha messo in luce la vita, ha fatto conoscere l’immortalità mediante il Vangelo (10).

· Se il Cristiano è infedele, ha timore di soffrire, non dà a tali benedizioni valore alcuno, fallisce il suo obiettivo; ma nulla farà diminuire la potenza di Dio. La santa chiamata, sta a indicare la separazione dal mondo, anche nel saper soffrire e affrontare nella vita ciò che gli altri si rifiutano di accettare: no sofferenza, non prove, no dolore! La santa chiamata è per la salvezza, e pare logico che bisogna prepararsi a essa con la giusta mentalità, con il modo diverso di pensare e di vivere del Cristiano. Il quale vive nel mondo, con gli altri, in mezzo agli altri, ma che non si amalgama alla mentalità mondana (Giovanni 15:18-19). Se si riesce a dare valore alla potenza di Dio, si è in grado di vivere insieme con gli altri, ma non per ricevere e assorbire le loro opere negative, bensì per essere quella piccola luce, che può cambiare la loro vita.

Testo v. 11-12.

v. 11 - in vista del quale (Vangelo) io sono stato costituito banditore e apostolo e dottore.

v. 12 - Ed è pure per questa cagione che soffro queste cose; ma non me ne vergogno, perché so in chi ho creduto, e son persuaso che Egli è potente da custodire il mio deposito fino a quel giorno.

Domande (11-12): di che cosa Paolo è stato costituito banditore, apostolo e dottore? E quale realtà sono legate a questo compito?

Risposte, analisi e riflessioni (11-12).

· Paolo è stato costituito araldo, apostolo e dottore dell’Evangelo (11).

· araldo (kerus), perché deve trasmettere il Messaggio del Re, senza inventarsi nulla di aggiuntivo;

·  apostolo (apostolos), perché il mandato speciale l’ha ricevuto nello stesso modo in cui Cristo l’ha conferito agli altri dodici apostoli;
· dottore (didaskalos), perché è chi insegna ciò che ha imparato, sia dalle Scritture del Vecchio Testamento, sia per rivelazione personale di Gesù Cristo, sia per diretta rivelazione dello Spirito Santo (Galati 1:12).

· Svolgere il compito di araldo e difensore della Parola di Dio, fa legare a delle realtà, che il Cristiano è chiamato a vivere: sofferenza, vergogna, fede, persuasione, potenza, deposito da custodire (12). Questo è:
· compito che può causare sofferenza, resa spesso cocente a causa di chi non ascolta, oppure di chi abbandona le benedizioni divine;

· compito che non deve far vergognare del Vangelo, né delle catene, né di altre cause negative;

· compito che fa essere sempre più convinti in Chi si crede;

· compito che fa essere sempre più persuasi della potenza di Dio, che ci aiuta a mantenere il deposito sino alla fine.

· Cristo ha la potenza di conservare il deposito di Paolo, di Timoteo, di quelli che sono già Cristiani e di quanti volessero convertirsi. Se il deposito è dato nelle mani del Signore, è custodito e salvaguardato «fino a quel giorno»; se, invece, è consegnato, custodito, lasciato agli uomini, sarà irrimediabilmente perduto.

· Ogni Cristiano, deve farsi araldo, apostolo e difensore di questo Deposito, imparando a vivere nella sofferenza, a debellare la vergogna, ad avere sempre più fede e persuasione nella potenza di Dio. Con tali attitudini il Cristiano deve rendersi capace di aiutare a distruggere la morte, di dare luce a una vita di tenebre, di far ottenere l’immortalità ad altri. Allora, e solo allora, forse vi saranno più persone che distruggeranno la morte, vedranno la luce, otterranno la vita, per entrare nell’immortalità. Si noti come questi sono, o possono essere, i risultati delle qualità espresse in precedenza (coraggio, forza, amore, correzione, citate al v. 7).

v. 13-14- Raccomandazioni ad attenersi al modello delle sane parole udite da Paolo e a custodire il buon deposito con fedeltà.

Testo v. 13-14.

13 - Attieniti con fede e con l’amore che è in Cristo Gesù al modello delle sane parole che udisti da me.

14 - Custodisci il buon deposito per mezzo dello Spirito Santo che abita in noi.

Domanda (13-14): Quali sono le raccomandazioni che Paolo rivolge qui a Timoteo?
Risposte, analisi e riflessioni (13-14).

· «Attieniti con fede e amore in Cristo al modello delle sane parole udite da me» (13). Paolo qui rivolge istruzioni a Timoteo di attenersi con fede e amore, in Cristo, al modello delle sane parole udite da lui. Il termine modello (hypotyposin è un composto - da ypo = sotto; e da typos = modello), indica stare sotto un modello; l’avere il campione di una realtà e seguire sempre la stessa forma, linea, condotta, senza deviare minimamente dall’originale. Ogni piccola deviazione è aprire la porta alla modifica del modello, è già un passo dalla Verità all’errore.

· Quando Paolo scrive, siamo nel tempo in cui la Parola ispirata da Dio non era ancora completata e gli incaricati di questo servizio sacro erano ancora tutti in attività per trasmetterla fedelmente. Ecco dunque che, in assenza della legge perfetta completata (Giacomo 1:25), le sane parole di Paolo, per Timoteo, costituisce il modello da seguire in modo esclusivo, perché si tratta del corpo di Verità, della sana dottrina, dell’Evangelo che serve nel cammino della salvezza (Salmo 119:160; 2 Timoteo 4:3; Tito 1:9; 2:1).

· «Custodisci il buon deposito per mezzo dello Spirito Santo» (14). Paolo è persuaso che «Dio è potente da custodire in noi il buon deposito fino a quel giorno», come ha appena detto (12); ma da quello che scrive subito dopo, è necessario che il Cristiano si adoperi, per propria parte, a «custodire il buon deposito per mezzo dello Spirito Santo che è in noi» (14). Come dire che Dio custodisce il suo deposito in noi, se noi lo custodiamo in Lui con fedeltà, fermezza, costanza. Come Paolo aveva già riferito in precedenza (1 Timoteo 6:20), il «buon deposito» deve essere custodito con un metodo preciso, biblico, «schivando le profane vacuità di parole e le opposizioni di quella che falsamente si chiama scienza (probabile che si riferisca allo stoicismo: antica dottrina filosofica fondata dal greco Zenone di Cizio nel sec. III a.C., che riconosceva nell'universo un unico ordine razionale cui gli uomini dovevano sottomettersi, dimenticando le passioni, accettando impassibilmente il bene e il male e mirando alla virtù come sommo grado di perfezione morale), della quale alcuni facendo professione, si sono sviati dalla fede».

· È necessario stimare l’unicità, il valore, la preziosità di questo deposito, perché esso è il frutto dello Spirito Santo. Coloro che lo fanno coprire dai detriti, dalla polvere, dai difetti, dall’umana sapienza, rivelano a Dio e al mondo, quanto poco conto danno a un valore così inestimabile. Bisogna considerare che esso contiene l’eredità eterna; di bene per chi lo valorizza; di giudizio per chi lo rende inutile!

v. 15-18 - Qualche nota su collaboratori buoni e meno buoni di Paolo.

Testo v. 15.

v. 15  - Tu sai questo: che tutti quelli che sono in Asia mi hanno abbandonato; fra i quali, Figello ed Ermogene.

Domanda (15):  qual triste realtà fa notare Paolo in questo passo?

Risposte, analisi e riflessioni (15).

· «Tutti quelli che sono in Asia mi hanno abbandonato» (15). Sembra impossibile intendere, però, che qui il tutti si riferisca alla completa fratellanza; è, invece, possibile pensare che si riferisca ai collaboratori di Paolo che stanno in Asia. Forse neanche si tratta di abbandono della fede, ma di aver lasciato l’apostolo nel momento in cui c’è stato maggior bisogno per lui. È da pensare che nell’arresto per la sua prigionia, essi hanno temuto di compromettersi schierandosi dalla sua parte. Oppure molti avevano già lasciato la sana dottrina, avevano abbandonato il vestito della fedeltà ed erano diventati egoisti, vanagloriosi, superbi, bestemmiatori, disubbidienti e quanto altro dice più tardi (3:1).
· Ciò che è avvenuto in Asia, al tempo, dimostra che molte volte i Cristiani, e soprattutto i predicatori stessi, «cercano più i loro interessi e non quelli di Cristo» (Filippesi 2:21). Fra quelli che si sono allontanati Paolo ne nomina due: Figello ed Ermogene; forse per far tenere desta l’attenzione a quei Cristiani che avessero avuto contatti con simili fratelli, che nulla hanno di amore per la Verità, ma che tutto sostengono per se stessi.

Testo v. 16-18.

v. 16 - Conceda il Signore misericordia alla famiglia d’Onesiforo, poiché egli m’ha spesse volte confortato e non si è vergognato della mia catena;

v. 17 - anzi, quando è venuto a Roma, mi ha cercato premurosamente e m’ha trovato.

v. 18 - Gli conceda il Signore di trovar misericordia presso il Signore in quel giorno; e quanti servizi egli abbia reso in Efeso tu sai molto bene.

Domande (16-18): Chi è, invece, che ha cercato ed è rimasto vicino all’apostolo e l’ha confortato? E che cosa chiede Paolo per lui e famiglia?

Risposte, analisi e riflessioni (16-18).

· La provvidenza e la benedizione divina sempre interagiscono per aiutare chi soffre per giusta causa. Onesiforo è andato a Roma, ha cercato premurosamente Paolo, l’ha trovato (17), l’ha confortato molte volte, non si è vergognato delle sue catene (16), e inoltre ha reso molti servizi al Signore anche quando era in Efeso (18). E tutto questo Timoteo lo può testimoniare, perché conosce bene la storia (15)! Ecco il Cristiano che merita la preghiera di altri fratelli (come Paolo fa con Onesiforo); che merita essere nominato dallo Spirito Santo; che merita di trovare misericordia con tutta la sua famiglia presso il Signore in quel giorno!

· È sempre la minoranza ad agire come il Signore desidera e comanda, e sarà proprio tramite la minoranza che Dio giudicherà la maggioranza! Perché Dio dirà in quel giorno che se il bene è stato fatto da uno allora era fattibile da tutti! L’immenso privilegio di Onesiforo, però, non è tanto quello di essere stato nominato, ringraziato e apprezzato dall’apostolo, ma di essere valutato altruista e misericordioso e dunque degno di stare, con tutta la famiglia, dentro la misericordia di Dio, com’è scritto: «Beati i misericordiosi, perché a loro misericordia sarà fatta» (Matteo 5:7).

· I servizi di Onesiforo non hanno dovuto aspettare quel giorno per essere riconosciuti e glorificati, perché il Signore stesso fa in modo che siano riconosciuti subito, durante la vita terrena; e non perché dovevano avere il fine di far gonfiare d’orgoglio Onesiforo, ma perché fossero di stimolo per quanti volessero seguire il suo esempio di altruismo e misericordia! E Timoteo stesso («tu sai questo», 15), poteva già testimoniare dei servizi che Onesiforo aveva reso a Efeso. Basterebbe essere degli umili imitatori di Cristiani che hanno in cuore la misericordia necessaria, per fare il minimo indispensabile nella causa di Cristo!

